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“Il soggiorno solito è aperto alla presenza
del dio: l’insolito”
Heidegger




Introduzione


• LA FELICITÀ


“La vita tende alla felicità, al paradiso”, e si rivela una pura utopia e come tale naufraga.


Musil non ci consegna un decalogo della felicità, del paradiso ma solo un' analisi da cui trarre un qualche insegnamento per attraversare la vita e le temperie storico culturali, per poter individuare i segni del tempo della catastrofe, non farsene travolgere e non determinarla con le nostre azioni.


Cacciari istituisce un'analogia tra il Nietzsche logico-filosofico-probabilistico e Wittgenstein, tra Musil e l'autore del “Tractatus logico-philosophicus”: “il senso del mondo non è nel mondo serve un metalinguaggio” perchè non c'è una teoria bella e pronta, non è tutto spiegabile col “logos”, non c'è una verità: abbiamo vissuto la crisi del pensiero, dei fondamenti.


• L'AMORE


La modalità del frammento cui ricorre Roland Barthes per un discorso sull'amore è l'unica griglia interpretativa di cui la cultura disponga, perchè l'amore non si lascia irretire e costringere in un discorso.


Regazzoni in “Ti amo” delinea un situazione esistenziale indicibile al cui confronto la filosofia, il “logos” retrocedono.


La “passione si contrappone direttamente all'azione, e indica, perciò, la condizione di passività del soggetto.”


Il “discorso” sull'amore, è possibile solo con un ritorno alle sue radici ovvero alla “mania” e al mito.


L'amore origina dal “μαίνομαι”che vuol dire “smaniare, essere pazzo” e non è oggettivabile: il suo spazio-tempo è l'abisso, è come un buco nero che annichilisce ogni “logos”.


Se l'amore tenta di dire su di sé, scopre i propri limiti: l'indecidibile.


• FILOSOFIA DEL MARE


“Xώρα” sta per patria, regione, luogo, qualità: è uno “spazio” dinamico indeterminato, non interpretabile fino ad una formalizzazione.


Il mare vive nell'informe epperò disegna figure, “strutture” sfuggenti eppure forme, l'acqua è come la “χώρα”: “appartiene al triton ghenos. Non si può dire di essa che non è né questo né quello o che al tempo stesso questo e quello”: è una singolarità.


Il mare vasto, in movimento, generatore di forme, simbolo dell'imprevedibilità, è una “struttura” non strutturata, non formalizzabile, una “forma” che recalcitra al calcolo e alla matematizzazione e che si rispecchia nell'universo e questo nel mare.


Il mare è fluttuazioni, increspature, biforcazioni, variazioni, pura dinamica, al di sotto della misura: è infinito, è elemento metamorfico per eccellenza: incontenibile.


Il “logos” naufraga in pieno mare.


L'uomo è anfibio dall'inizio e ora è anfibio nel suo condividere lo spazio di vita, degli affetti e culturali in una spazialità metamorfica la rete: uno spazio-tempo dove si naviga, per l'appunto, tra humanities, scienza e tecnologia: un intreccio inestricabile.


• LA CASA COME “UNA FORMA DI CUCINA DELLO SPAZIO”


Emanuele Coccia in “Filosofia della casa” parla dell'atto del cucinare ovvero di partire da singoli elementi, diversi tra loro, che vengono trasformati in un alimento che è altro dalle “basi” di partenza - non a caso l'approntare il cibo è stato assimilato ad un procedimento algoritmico - è proprio la casa “una forma di cucina dello spazio”.


La casa non è solo luogo fisico, è un bozzolo che accoglie la nostra intimità dove ognuno dà vita a relazioni uniche e singolari e intreccia il proprio destino con un “altro” da sé che fa parte del proprio sé.


Gli spazi della casa rappresentano l'apertura da parte di ognuno verso l'altro: una radura circoscritta e densa di relazioni intime.


Il privato viene a circoscrivere, contenere, delimitare la dimensione della vita pubblica che viene relegata non a un ruolo di secondo piano.


Il focolare è felicità e “gemellanza”.


• LA NASCITA DELLA FILOSOFIA


Giorgio Colli dispiega l'interpretazione nicciana di “mithos” e “logos” al di là della differenza canonica tra dionisiaco e apollineo. Il mito affonda le sue origini nella notte dei tempi e in Grecia, la patria del pensiero razionale, ma sono le radici del “mithos” ad innervare il “logos”: la razionalità.


La mutazione del “logos” originario (un discorso, appunto un “logos” che accenna allo sfondo divinatorio) si completa con la scrittura e con il pensiero filosofico di Platone: la “sofia” si sottrae: nasce la filosofia: ambiguità, duplicità, compresenza di significanze nella parola “mythos”.


La ricostruzione di Colli con l'innovazione, rispetto a Nietzsche, di Apollo come dio dell'invasamento e non dell'armonia, è imprescindibile e consente di portare lo sguardo in avanti: Giorgio Colli ci svela il chiasma enigmatico e mistico del mito che si dà quale essere che si eventua senza canone e senza fondamento.


E' temerario affermare che l'interpretazione del mito s'intreccia alla riproposizione della questione della natura?


Il mito sembra cooriginario, coessenziale alla natura e avere la stessa essenza strutturale della “physis” (forza che cambia e trasforma) più che quella della “hyle” nel senso proprio di “materiale per costruzione”.


L'interpretazione del mito implica una ripresa del concetto di materialità inteso, però, come interpretazione della sua origine: della “physis”.


Non un materialismo della “hyle” ma della “physis”: un oltrepassamento della materialità verso l'immaterialità.


• ONTOLOGIA DELLA PHYSIS


Alcuni inediti dell’archivio di Giorgio Colli, in cui è presente un nuovo chiasma del mito, portano a ripercorrere l’interpretanza nicciana di “mythos” e “logos”, il concetto di abisso in Sergio Givone, alcuni momenti del pensiero heideggeriano.


Un’innovazione teorica, tramite l’attrattore strano di Lorenz e le teorie di Hawking, delinea il paradigma della temporalità immaginaria, altra da quella lineare, e fa emergere una topologia dell’essere che vede il “mithos” all’interno di spazi topologici.


Quando il sapere, per esempio, ha di fronte a sé un disco in cui sia incisa una musica può definirne l’evoluzione; lo stesso soggetto visivo, all’interno del disco, non riesce a stabilire un percorso, un senso: si trova in una situazione chaotica.


I confini e l’orizzonte degli eventi sono ben delineati (es. a forma di disco) ma è impossibile calcolare l’itinerario interno.


L’ontologia della differenza, quasi fosse un “chaos”, non ha trovato forme stabili di rappresentazione a causa della sua origine abissale.


Nello “zeit-raum” mozartiano, metafora del “chaosmos”, spazio e tempo sono governati da una differenza e dialogia: abbiamo tempo ordinato e spazio disordinato, tempo caotico e spazio cosmico.


Emerge una ontologia del “chaos” che dispiega luoghi e regioni ove gli eventi appaiono incomprensibili e indecidibili e viene delineato un paradigma che va oltre il pensiero debole o forte.


• FILOSOFIA DELLA BELLEZZA


Il Sublime appartiene a dimensioni “altre” rispetto al “Bello” infatti “Il Sublime” va a differenziarsi dal “Bello” in quanto genera smarrimento e paura.


“Il Sublime” è sconvolgente: esprime “il grandioso”.


Quando si è di fronte al “Sublime”, ci si pone in contatto con un'”ek-stasi” ma anche con un “ab-grund”, un abisso, col non-ente, col niente, col nulla.


“Il Sublime” si svela solo nell’infinito o nell'abisso: lo sfondo abissale del “Sublime”, presente in Nietzsche, viene esemplificato da “Il Canto di Kalipso” di Giacinto Plescia, inedita dea del “Sublime”.


Lo sfondo abissale del “Sublime”, presente in Nietzsche è ripreso da Grassi e Pareyson.


L'interpretazione dell'estetica kantiana, presente nella poetica narrativa, nei testi e nelle lezioni del Prof. Sergio Givone, dispiega l'eventuarsi del tema dell'abissalità e delinea un nuovo paradigma del “Sublime”: si è in presenza dell'”arkè” o priorità o singolarità di una tesi sul “Sublime”.


La lettura di Givone getta, nel pensiero della mondità, l'eventuarsi dell'abissalità.


Di fronte al “Sublime” è assentemente presente il nulla, il non fondamento.


Il mito del “Sublime”, quale bellezza instabile, fluttuante, assentemente presente, si svela solo nell'infinito o nell'abisso.


• FILOSOFIA DELLA MODA


Quello dei vestiti è un sistema di segni, un linguaggio: il vestito significa, agisce.


La lingua e la moda hanno molto in comune.


Se si considera ogni singolo elemento come elemento di un sistema più grande (la moda intera) e lo si analizza, si possono rintracciare sintagmi e paradigmi del linguaggio dei vestiti, del sistema della moda.


Paradigma è sinonimo di scelta di un “qualcosa”: ogni mattina, di fronte all'armadio, “scegliamo” cosa metterci.


Operiamo una selezione, in base ai criteri più disparati: condizioni del tempo, mode del momento, stato d'animo.


Sintagma vuol dire combinazione, associazione, compresenza: giacca e camicia, borsa e cappotto, cappotto e scarpe, cintura.


I sintagmi variano molto velocemente nel tempo eppure la moda resta.


E la moda ha bisogno della fotografia che riproduce all'infinito ciò che ha avuto luogo una sola volta: essa ripete ciò che non potrà mai più ripetersi esistenzialmente.


In essa, l'avvenimento non si trasforma mai in altra cosa: essa riconduce sempre il corpus di cui ho bisogno al corpo che io vedo; è il Particolare assoluto, la Contingenza sovrana, la “Tyché”, l'Occasione, l'Incontro, il Reale nella sua espressione infaticabile. Essendo la moda una traversata di codici, niente ne può arrestare il viaggio: impossibilità di vivere al di fuori della moda perché la moda fa il senso, il senso fa la vita.


Singolare cosmonauta, la moda sembra attraversare modi e mondi.


I significati passano, la moda resta perché s'inventa senza tregua: s'impadronisce di tutto: le morali, le estetiche...


La moda è il mito: il linguaggio del primo tende a trasformare, il linguaggio dell'altro a eternare.


La moda è la vertigine: è l'Evento.


• IL TEMPO


La funzione della filosofia è la ricerca delle strade sbarrate, dell'interrogazione delle vie senza uscita.


Dopo le nuove immagini scientifiche del mondo, sostiene Marramao, emerge come il pensiero filosofico ha dimenticato il suo luogo d'origine ovvero quella zona limite che, come dice Diotima, è “qualcosa d'intermedio tra sapienza e ignoranza”.


La nuova fisica rovescia la classica visione, per cui la realtà esisteva oggettivamente, per la Fisica moderna per la quale l’oggetto osservato viene modificato, nella sua realtà oggettiva, proprio per l'intervento dell'osservatore. In “Tempo. Il sogno di uccidere Chrónos” Guido Tonelli esamina il concetto di tempo declinato dai greci in “chrónos”, “kairòs”, “aion” e che poi ha conosciuto la riflessione di S. Agostino.


È la fisica moderna che imprime una svolta radicale al concetto di tempo: dopo Newton, Einstein e Planck nulla è più come prima.


Dal semplice concetto comune di tempo si è passati allo spazio-tempo e ai suoi rapporti con la massa-energia e le particolarità del tempo inghiottito dai buchi neri.


I filosofi presocratici, con la loro filosofia materialistica, sono i primi a superare la dimensione mitica del tempo e avviano un'interpretazione che può essere definita scientifica ante litteram.


S. Agostino afferma il valore della dimensione dell'interiorità «in interiore homine habitat veritas» accanto all'importanza delle relazioni con l'altro «non intratur in veritatem nisi per caritatem».


Il presente, il passato ed il futuro di S. Agostino non possono non confrontarsi col tempo relativistico e quantistico e le peculiarità del mondo dell'infinitamente piccolo.


Se esiste il tempo del cosmo non è da meno il tempo sociale e di lavoro e soprattutto il tempo di vita delle nostre esperienze, quello personale e dell'interiorità.


• LA PALESTRA DI PLATONE


Il contributo dei neuroni specchio è acquisito, resta un taciuto, un espunto che va illuminato ancora. Simone Regazzoni, nel suo “La Palestra del Platone” ci consegna uno sguardo altrettanto convincente dei neuroni specchio, una lettura che costituisce un punto di non ritorno non solo per la riflessione filosofica ma, e questo non è un “accidente”, per la nostra vita.


Il pensiero torna alle sue radici, occultate da Cartesio e per un lungo periodo fino alla cesura ed alla “svolta” operata da Nietzsche: siamo ad una biforcazione della ricerca filosofica.


La scoperta dei neuroni specchio ha allargato lo sguardo sulla neurobiologia e non solo: profondi sono stati i riflessi nel pensiero filosofico e nello spazio sociale dove si estrinsecano compassione, solidarietà, intersoggettività.


Nell'osservare le azioni altrui, il sistema neurale di chi osserva va ad attivarsi nella stessa misura in cui si attiva allorquando è l'osservatore a compiere un'azione.


L'empatia trova fondamento e spiegazione: capire l'altro, identificarsi nel dolore o nella gioia altrui, “leggere” e capire un gesto altrui è possibile grazie ai neuroni specchio: ci specchiamo negli altri come costoro in noi.


Ma, ancor prima, è il corpo che parla per noi e di noi: è imperdonabile che il pensiero abbia occultato, espunto il linguaggio ed il pensiero insito nel/del corpo: sono gli occhi che vedono e capiscono, è il corpo che vede e pensa.


Corpo e mente, scissi per lungo tempo in filosofia e nel pensiero religioso, trovano invece in Grecia uno spazio nobile nelle palestre: luoghi in cui s'intrecciano, coabitano idee ed esercizio fisico, senza soluzione di continuità come nella palestra di Platone, appunto.


Il cervello è pura plasticità e il corpo non ne è invidioso nei suoi movimenti di vita, nei suoi esercizi genera endorfine che fanno solo bene alla filosofia che ora lo sa, non può più prescindere dallo studio di Regazzoni che si configura come nuovo paradigma.


• PSICOANALISI E TOPOLOGIA


Jacques Lacan che elabora la sua teoria della psicoanalisi in “L'impresa topologica di Jacques Lacan. La psicoanalisi tra superfici, confini, buchi e nodi”per Raffaele De Luca Picione segna uno spartiacque nella visione dell'inconscio.


La lezione di Jacques Lacan consente, in primo luogo, una rilettura della tradizione analitica ed, in secondo luogo, una lettura innovativa dell'inconscio e delle sue categorie, una nuova configurazione della mente tramite la psicoanalisi e la topologia governata da figure in trasformazione.


Lo spazio psichico, declinato nello spazio-tempo topologico, assume aspetti, mai individuati in precedenza, che aprono campi di indagini esplorabili con strumenti inediti.


Raffaele Luca Picione ci riporta in mente “Il Simposio” di Platone laddove si parla dell'amore (Eros) quale figlio di “bisogno” e “povertà” (“penìa” e “poros”) come mancanza e quindi desiderio.


Platone anticipa la topologia infatti il vuoto, la mancanza, i legami e le separazioni sono costitutivi dei vissuti.


Il taglio del cordone ombelicale e il successivo “nodo” ovvero l'atto di nascita dell'individuo, interrompe lo status di simbiosi con la madre, crea una “mancanza” come ben rappresentata dalla figura del “toro” la cui tipica forma di ciambella presenta, al centro, un vuoto.


Lo spazio psichico è il regno di desideri, simboli, immaginari, situazioni e figure quali “nodi” e “vuoti” peculiari dello spazio-tempo topologico e dispiega un inconscio in continua trasformazione.


Non solo la filosofia trova casa in Lacan ma la psicoanalisi topologica si innesta alla topologia delle superfici: dal nastro di Möbius alla teoria dei nodi e allarga i confini dell'immaginario, del simbolico e del reale in nuove inedite dimensioni.


• IMMAGINI E METAFORE DELLA SCIENZA


Il ricorso a immagini e metafore è costitutivo della scienza, il repertorio è vasto: “il cuneo di Darwin, i geni che saltano, il principio dallo pneumatico al sandalo di Gould” e “il gatto nero e bianco” di Thom che si chiede “quale fu il primo scimpanzé che ebbe l'idea di prendere un bastone per far cadere una banana? ”.


Per Sini “il linguaggio dell'esattezza” non riesce a contenere “il molteplice”: di qui il ricorso alla metafora, l'unica capace di far parlare la complessità del reale come sostiene Rella mentre per Bion “le metafore possono essere i fantasmi delle idee che attendono di nascere”.


Le ipotesi, le interpretazioni o appunto le immagini della scienza si snodano, in queste pagine, attraverso diverse figure di scienziati: Holton individua tre strumenti necessari all'operare scientifico: l'immaginazione visiva, la metaforica e la tematica; l'analisi del “caos” guida l'analisi dell'astrofisico Davies mentre Giorello mette in evidenza come ormai è in atto un tentativo di ricucire “arte e scienza, logica e mito”.


• LA VITA DI TUTTE LE SPECIE


La filosofia si confronta col metodo scientifico e Coccia incentra la sua riflessione sulla Biologia con la ricerca di senso propria del filosofo.


Il pensiero filosofico nasce col passaggio dei presocratici dalla narrazione mitica alla filosofia naturalistica ed al discorso filosofico, il “logos”.


La differenza tra “mythos” e “logos” è nella interpretazione del mondo basata su una narrazione che non ha fondamenti di verità, il “mythos” appunto, a differenza dell'argomentare razionale precipuo del “logos”.


D'Arcy W. Thomson, con “On Grow and Form-Crescita e forma” è stato un pioniere nel campo di ricerca delle forme in biologia mentre la “Teoria del Rizoma” da parte di Gilles Deleuze, Félix Guattari fa riferimento alle radici che nutrono forme ed Emanuele Coccia ha affrontato questa tematica in “Metamorphoses”.


René Thom, un matematico, si è dichiaratamente misurato, sulla genesi delle forme, con D'Arcy W. Thomson per approdare alla “Teoria delle catastrofi” per cui la genesi delle forme non è un processo continuo, non a caso le definisce col termine “catastrofe”, in quanto si ascrivono a processi discontinui ovvero i cosiddetti punti di discontinuità meglio conosciuti come singolarità.


Queste forme, punti critici, sono state modellizzate nelle catastrofi elementari di René Thom: “piega, cuspide, coda di rondine, farfalla, ombelico”.


Con questi strumenti Thom spiega la nascita di ogni tipo di forme: da come origina la schiuma della birra si può passare a forme più complesse.


Continuità e discontinuità dialogano, nella nascita delle forme che conoscono fasi di rottura, punti di svolta per dirla con Aristotele un “rivolgimento” (κατασροϕή).


La “Teoria delle catastrofi” ha avuto diverse applicazioni nell'arte, nell'architettura e con Cristopher Zeeman nell'ambito delle scienze economiche e sociali e, di fatto, con la dimensione del discorso pubblico.


Al centro della riflessione di Renè Thom c'è il concetto di Morfogenesi che, in un fortunato testo di Coccia, è la Metamorfosi, di nobile ascendenza, del mito e parte essenziale della filosofia.


 


• LA CONDIZIONE POST-MODERNA


Il sapere è la fondamentale forza produttiva nella condizione post-moderna per Jean-Francois Lyotard, infatti sapere e potere sono due aspetti del processo decisionale che determina cos'è il sapere e quali obiettivi attuare.


Il sapere viene considerato un prodotto tra gli altri e come tale viene venduto e scambiato.


I criteri che determinano questo processo rispondano a imperativi categorici aventi carattere di efficienza ed utilità.


Il profitto e non il sapere guida il miglioramento delle prestazioni: “la narrazione legittimante cede il passo alla potenza”, i fondi della ricerca sono destinati ad aumentare la potenza non a stabilire la verità: è quella che produce legittimazione.


Il sapere viene “prodotto per essere venduto, scambiato: perde il proprio valore d'uso e parte della vendita viene destinata alla ricerca per ottimizzare le prestazioni” una vera mercificazione.


Il sapere, la scienza come entità sociali sono definite come “undemocratic” in quanto “generano mansioni parcellizzate e taylorizzazione della ricerca”.


Il problema del sapere pone quello del governo e l'analisi del sapere comporta, di fatto, un'analisi del legame sociale che per l'autore è “costituito da mosse linguistiche” : il richiamo è ai giochi linguistici di Wittgenstein.


“Il parlare è combattere”: è “l'agòn”, è la sfida che costituisce l'atto linguistico.


Il post-moderno non sembra capace di espungere fino in fondo il “pòlemos”, il conflitto.


• LA CRISI DEI FONDAMENTI: SCIENZA E FILOSOFIA


Da Euclide a Hilbert, al fondo della ricerca matematica, è stata la speranza di poter decidere in ogni asserzione formulata in modo esatto, concernente i numeri interi, se essa fosse vera o falsa.


Nel 1931, Gödel ottenne mandò a gambe all'aria il disegno hilbertiano mostrando che “ci sono asserzioni formulate in modo esatto per le quali non si può dimostrare né che sono vere né che sono false”.


Il teorema di Gödel è il grimaldello della crisi della ragione classica, dei fondamenti e del soggetto.


Nel mondo post-moderno la ricerca scientifica rovescia la ragione classica: dal teorema di Gödel ai “frattali” di Mandelbrot, alla “Teoria delle catastrofi” di Renè Thom al “dadaismo epistemologico” di Feyerabend “la matematica rimette in discussione la possibilità di misurazione”.


Il “knowledge” non appare più subordinante, coercitivo o solo tale ma suadente, giocoso, seduttivo: la sua pervasività si insinua in ogni aspetto dell'esistenza: commercializzazione, istituzioni, cultura, scienza ed immaginario.


Nasce l'intelligenza “altra” vale a dire in possesso di sapere-sapienza, avviene così il passaggio dall'“argon” alla “techne”.


E infine per Medawar “non esiste un metodo scientifico” e lo scienziato è uno che “racconta storie”.


Il “pensiero debole” di Gianni Vattimo ha conquistato un posto centrale nel pensiero filosofico e tutti gli scritti dell'autore, da quelli più teorici a quelli sociali e divulgativi, ne sono attraversati.


La crisi dei fondamenti, il trionfo del post-moderno trovano nel “pensiero debole” di Gianni Vattimo l'esplicitazione più compiuta e definitiva rappresentata dalla “hybris” che è la cifra dell'uomo contemporaneo in ogni campo: dalla scienza, alla tecnica, alla polis ed al tramonto del soggetto.


La crisi del soggetto in filosofia e dei fondamenti nel pensiero scientifico sono la caratteristica della condizione dell'uomo moderno.


La concezione “debole” dell'Essere, per il Filosofo consente la possibilità di “nuovi ideali di umanità”, non più “legati alla concezione metafisica del soggetto”, e nuove relazioni nella società e vivibilità ambientale.


In “Scritti Filosofici e Politici”, ove sono raccolti i suoi studi e testi, Gianni Vattimo sostiene che “l'enfasi sulla progettualità” è “un falso problema” nella condizione tardo-moderna che vede il dominio tecnico-scientifico.


Il pronunciamento dell'autore è per “una dissoluzione, un indebolimento del senso” o meglio “un'ontologia del declino” che è “il filo conduttore che lega queste pagine”.


E' più consono alla condizione postmoderna, per Gianni Vattimo, quest'atteggiamento in quanto il passato “come continuità dell'esperienza” è minacciato dal “rinnovamento accelerato” che è “opera degli automatismi del sistema”: accade “necessariamente” quasi che la tarda modernità venga a “realizzare, cambiandone e pervertendone il senso, certe tesi hegeliane o marxiane”.


Con riferimento alle prospettive dialettiche per cui “c'è un senso ultimo della storia” e per cui i soggetti, liberi dall'alienazione, “saranno in grado di possedere la storia mentre la fanno”, al Sartre della “storia che verrà a dissolversi negli uomini concreti” Vattimo oppone le sue considerazioni per cui “il senso della storia non può identificarsi con le azioni degli uomini se non a patto di subire uno stesso processo di dissoluzione”.


E termina: “la storia non ha senso, almeno non un senso inteso” sartraniamente.


Attraverso le connessioni di quest'ontologia con la “critica del soggetto” e con l'ermeneutica, Vattimo di-spiega la sua concezione “debole” dell'Essere che permetterebbe la possibilità di “nuovi ideali di umanità” non più “legati alla concezione metafisica del soggetto”.


Qual è “il senso della nuova, possibile esperienza superficiale dei valori e dei significati” di cui parla l'autore?


Il tentativo di misurarsi con la dialettica hegelo-marxiana, con la sua pretesa di interpretare validamente le condizioni dell'esistenza sorregge i vari capitoli.


Non è più possibile scrivere di alcuna “cosa in sé”, “il soggetto” è diventato una “cosa come tutte le altre” e ancora “la coscienza, l'io sono semplicemente filiazioni posteriori” ovvero “tutto accade” secondo le parole nicciane per cui “un lontano colpo di cannone ci colpisce l’orecchio durante il sonno; nel sogno noi lo leghiamo a una storia che ci appare, a posteriori, come causa e spiegazione”.


In questo senso “il soggetto” è “un effetto di superficie” per l’appunto, è “una favola, una finzione, un gioco di parole”.


“Una sorta di violenza nei confronti di sé e delle cose, la hybris, caratterizza l’uomo moderno”: per Nietzsche è “hybris” tutta la nostra posizione nei confronti della natura, la nostra violentazione di essa con l’aiuto delle macchine, la nostra posizione di fronte a noi stessi: “eseguiamo esperimenti su di noi, quali non ci permetteremmo su nessun animale”.


Ora: è proprio dell'ermeneutica, dell'interpretazione “far violenza, immaginare finzioni, falsificare” che in questo senso vengono a collocarsi di là da ogni essenza propria della cosa; laddove, la nozione gramsciana di egemonia, originando da una visione metafisico-dialettica “comporta l'idea di una corrispondenza profonda tra dominante e dominato”.


Il “pensiero debole” afferma Pier Aldo Rovatti non è “un non pensiero” o un invito al disimpegno ed Alessandro Dal Lago ne rafforza la tesi nel riproporre il “significato politico della filosofia, la relazione pensiero-politica”.


La filosofia è una riflessione sul sé, sul soggetto, sull'individuo che cerca di trovare il senso delle sue personali esperienze di vita e del suo collocarsi all'interno di un contesto comunitario che lo chiama all'impegno e all'etica insita nel discorso pubblico.


Il linguaggio filosofico e narrativo che Rovatti esemplifica tramite il “Palomar” di Calvino vanno a collocare l'esperienza umana nel suo contesto più vero e certo: l'incertezza, l'instabilità.
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